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Dal CAI al LOGO, tanti metodi poco conosciuti 

Ecco l'informatica 
possibile in Italia 

Usciremo dalla confusione di oggi? 
Le sperimentazioni sono disperse e diffìcilmente comparabili - Le esperienze realizzate, 
in modo particolare, in Inghilterra e negli USA - Cosa è più adatto per gli handicappati 

L'ingresso del calcolatore 
nella scuola italiana è avvenuto 
all'insegna, possiamo dire eufe
misticamente, del disordine. 
Esiste — non solo per la scuola, 
evidentemente — un mercato 
selvaggio ed estremamente ag
gressivo, che ha avuto un'e
spansione troppo rapida per
ché da parte dell'offerta e del
l'assistenza si creasse una 
struttura commerciale affida
bile. Si sono verificati episodi 
poco chiari (che la CGIL Scuo
la ha puntualmente denuncia
to) di sperimentazioni sostenu
te in alto loco purché vincolate 
a determinati prodotti com
merciali. A un'offerta amplissi
ma di macchine fa riscontro 
una notevole carenza di softwa
re. Gli Irrsae, salvo poche lode
voli eccezioni, brillano per la lo
ro assenza. Le sperimentazioni 
che si compiono sono disperse e 
difficilmente comparabili. 

E però possibile far riferi
mento, almeno per quel che ri
guarda la cosiddetta «istruzio
ne assistita dal calcolatore» 
(CAI), alle numerosissime 
esperienze inglesi e soprattutto 
americane. Ricordiamo che con 
il 1984 l'Inghilterra ha raggiun
to l'obiettivo di dare almeno un 
calcolatore a ogni scuola ele
mentare; e, secondo dati della 
National Science Foundation, 
il numero dei personal compu-
ters nelle scuole americane si 
approssima ormai al milione e 
tende a raddoppiare ogni due 
anni o poco più. 

E opportuno precisare inol
tre che la CAI è solo un modo di 
usare il calcolatore a scuola an
che se fuori Italia è di gran lun
ga il prevalente. La CAI sostan
zialmente consiste nell'usare il 
calcolatore per far apprendere 
contenuti delle più svariate di
scipline. Siamo in un ambito 
ben diverso da quello dell'uso 
del calcolatore per far mutare 
determinate strutture logiche 
del pensiero infantile, come si 
va ad esempio usando strumenj 
ti come il linguaggio LOGO; né 
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la logica è quella dell'alfabetiz
zazione al calcolatore, o meglio, 
della cosiddetta computer lite-
racy. insegnare cioè ai ragazzi a 
diventare non degli esperti pro
grammatori, ma degli utenti 
colti ed intelligenti del compu
ter. 

Con la CAI il calcolatore è 
solo un mezzo attraverso cui i 
contenuti prescelti vengono 
presentati a chi deve appren
derli. Le forme di presentazio
ne possono essere le più svaria
te: nel caso più semplice, il cal
colatore presenta delle spiega
zioni seguite da domande di 
controllo sul livello di appren
dimento; a seconda del tipo del
le risposte ricevute, fornirà 
nuove spiegazioni, o formulerà 
domande più semplici, o salte
rà passi del programma. 

Ma la presentazione può es
sere estremamente più com
plessa, sino a giungere alla •si
mulazione!»: se Io scopo è ad 

esempio quello di far appren
dere determinate leggi fisiche, 
il calcolatore chiederà all'allie
vo di determinare i parametri 
fisici degli eventi che debbono 
svolgersi, e poi mostrerà come 
varia l'andamento dei fenome
ni in studio a seconda del varia
re dei parametri. Comprendia
mo già allora qual è il motivo 
principale della difficoltà del
l'affermazione della CAI nel 
nostro paese: essa richiede un 
software molto più complesso e 
sofisticato di ogni altra appli
cazione educativa del compu
ter. Evidentemente vai la pena 
di fare uno sforzo, che non sarà 
lieve, in questa direzione solo 
se i benefici saranno tali da 
renderlo remunerativo. Oggi, 
come dicevo, abbiamo a dispo
sizione molte ricerche compa
rative sull'efficienza della CAI, 
a partire da quella pionieristica 
della Hartley del 1977, sino ai 
più recenti studi di Kulik e dei 

suoi collaboratori. Sono ricer
che non facili data l'estrema di
somogeneità della sperimenta
zioni educative che si riscontra 
anche negli Stati Uniti. E stata 
pero possibile, individuare le 
aree in cui la CAI si rivela più 
utile. 

Il risultato di maggior rilievo 
è rappresentato dal risparmio 
di tempo: quale che sia la disci
plina, gli stessi contenuti si ap
prendono con un risparmio di 
tempo medio dell'88 per cento 
rispetto ai metodi tradizionali. 
Ciò non significa però che si ap
prendano , meglio. o che venga
no memorizzati per un tempo 
più lungo: i guadagni, da questo 
punto di vista, sono modesti e 
non significativi. Altro dato in
teressante è questo: la CAI è 
tanto più efficace quanto più è 
basso il li\ello di partenza degli 
allievi. Meglio quindi a livello 
elementare che universitario, 
con allievi mediocri che con al
lievi brillanti. Formidabili so
prattutto le applicazioni su 
portatori di handicap. 

La CAI inoltre è particolar
mente adatta alla memorizza
zione, molto meno a discipline 
che richiedono soprattutto il 
ragionamento. Paradossalmen
te, le discipline meno indicate 
sono la matematica e le materie 
scientifiche, sulle quali è stato 
condotto il maggior numero di 
sperimentazioni. 

Infine, le forme di presenta
zione più efficaci sono quelle 
che ricorrono alla simulazione. 
I programmi prodotti local
mente si rivelano di media più 
efficaci di quelli che si trovano 
in commercio. Si tratta di dati 
che vanno ritenuti ormai asso
dati, e sui quali occorre che a 
mio avviso riflettano tutti quel* 
li che oggi nella scuola italiana 
si stanno imbarcando in questa 
avventura. 

Riccardo Luccio 
Orditi, psicologia applicata 

all'Università di Trieste 

II progetto «IRIS» promosso dal centro europeo di Frascati 

Scrivi italiano, storia e 
chimica con tanti «0» e «1» 
La sperimentazione dell'informatica in alcune decine di scuole pubbliche inizia 
a dare interessanti risultati - Intervista con il coordinatore, Mario Fierli 

ROMA — Ed ecco l'unica spe
rimentazione di informatica 
nella scuola guidata da una ma
no pubblica. E il progetto IRIS 
(che sta per Informazione e ri
cerca informatica nella scuola) 
promosso dal centro per l'edu
cazione europeo di Frascati e 
già avviato, da due anni, in al
cune decine di scuole italiane, 
dalle elementari alle superiori. 
Il CEDE di Frascati, assieme 
alla Biblioteca pedagogica di 
Firenze, è stato istituito — è 
bene ricordarlo — con i famosi 
Decreti delegati sulla democra
zia scolastica di dieci anni fa. 

11 progetto IRIS, spiega il 
coordinatore Mano Fierli, è 
stato concepito per «esplorare 
le modalità e gli effetti dell'in
troduzione dell'informatica 
nella formazione di base e in 
quella generale». 

Attenzione: informatica e 
non computer. O meglio, il 
computer ci può anche essere 
— c'è, di fatto — ma è comple
mentare, è uno strumento. Ciò 
che si vuole sperimentare è l'in
segnamento dei concetto fon
damentali della scienza infor
matica, ben altro che un lin
guaggio computerizzato o l'uso 
di una tastiera. 

•Il progetto — spiega Fierli 
— non richiede una sperimen
tazione strutturale e si inseri
sce quindi nell'orario "norma
le" delle materie, coinvolgendo 
sia l'area Iinguistico-espressiva 
sia quella scientifico-tecnica». 

In un anno di lavoro, il comi
tato nominato dal CEDE ha or
ganizzato 30 unità didattiche, 
comprensive di guide per gli in
segnanti, schede per gli studen
ti e, in alcuni casi, anche del 
software necessario. Non sem
pre però, perché per un proget
to come questo, che è sopratut
to di cultura informatica, può 
bastare, per realizzare l'unità 
didattica, carta e matita. Come 
in effetti è accaduto. 

Alcuni esempi di queste uni
tà didattiche? C'è quella sul 
linguaggio e la comunicazione, 
con la •scoperta* delle proprie* 
t i fondamentali dei linguaggi e 
delle differenze tra linguaggio 

formalizzato e non formalizza
to. In questa unità didattica è 
previsto anche Fuso del calco
latore per l'analisi dei teti lette
rari e no. Si lavora, ad esempio. 
su brani di due autori diversi 
che descrivono una figura fem
minile, compiendone un'analisi 
comparata. 

C'è un'unità didattica sulla 
nozione dì automa. Si tratta, 
peraltro, del nucleo concettua
le dell'informatica. Compren
dere i fondamenti di un sistema 
di calcolo consente infatti di 
capire ciò che è calcolabile e ciò 
che non Io è. 

E si potrebbe proseguire così 
per le unità didattiche sulla 

programmazione e i suoi lin
guaggi, sull'uso del calcolatore 
in contesti disciplinari precisi, 
eccetera. 

«L'importante — spiega 
Fierli — è per noi valutare, do
po, quale inserimento aurico
lare e possibile per l'informati
ca e quale rapporto deve avere 
con le discipline, quali bisogni 
può creare agli insegnati. E poi: 
quale effettiva alfabetizzazione 
informatica si ottiene e quali 
abilità generali vengono effetti
vamente aiutate e sviluppate 
utilizzando questo nuovo sape
re». 

Tutto questo sarà l'oggetto 
di un rapporto sulla ricerca, che 

Una nuova rubrica di Scuola e società 

Segnalateci subito 
le vostre creazioni 

La pagina -Scuota e società» de l'Unità aprirà nell'ormai pros
simo 198o una rubrica di informazioni sulle esperienze di didat
tica dell'informatica nel nostro Paese. Sara una rubrica che 
vivrà sul contributo dei lettori. Saranno infatti loro a segnalarci 
le proprie esperienze di didattica dell'informatica realizzate a 
scuola o i loro progetti. O anche, solamente, l'intenzione di lavo
rare in questa direzione e i relativi problemi. Questa rubrica 
permetterà anche 'di mettere in contatto insegnanti, genitori, 
studenti, consigli di circolo odi istituto, distretti, che vorranno 
lavorare sulla didattica dell'informatica non sapendo però a chi 
rivolgersi, con coloro che, invece, stanno già lavorando a proget
ti o con esperti in grado di fornire indicazioni e materiali utili. 
La rubrica avrà una cadenza mensile, a meno che il flusso della 
posta non ci obblighi a renderla più frequente. Ma questo si 
vedrà. Siamo comunque convinti che esiste nella scuola italiana 
una grande disponibilità ad affrontare questi temi, che non 
sono solo problemi «tecnici*. L'apprendimento dei nuovi lin
guaggi e il dominio delle nuove tecnologie, infatti, pongono oggi 
anche problemi di uguaglianza, di conoscenza indispensabile 
allo sviluppo, di qualità della formazione nella scuola pubblica. 
Non si tratta certo solo di «moda* ma di una realtà che, se non 
discussa e affrontata in un contesto vastissimo che attraversa e 
supera il rapporto ragazzo-famiglia-computer, rischia di creare 
nuove discriminazioni profonde. Questo vorremmo fosse lo spi
rito di questa rubrìca di segnalazioni e domande. Scriveteci 
dunque. Il nostro indirizzo è: l'Unità, pagina «Scuola e società», 
rubrìca didattica dell'informatica, via dei Taurini 19,00183 Ro
ma. 

verrà redatto nei prossimi me
si. Per ora, la sperimentazione 
realizzata in 23 scuole nell'an
no scolastico *83-'&4 e prosegui
ta poi in alcune decine di istitu
ti con l'inizio dell'84-*85, qual
che prima, scarna indicazione 
l'ha fornita. 

•Abbiamo visto — spiega 
Fierli — che nella scuola media 
dell'obbligo vi è una facilità 
maggiore per l'inserimento di 
questa cultura informatica in 
un contesto multidisciplinare. 
Mentre per le medie superiori 
questo è già più difficile. Ma gli 
scogli maggiori li abbiamo in
contrati nelle elementari. La 
continuità tra unità didattica e 
lavoro dell'insegnante infatti è 
indispeasabile, ma nelle ele
mentari le maestre sono spesso 
prive di conoscenze informati
che di base». 

Ma al di là delle difficoltà o 
delle facilità nel «far passare» la 
cultura informatica nelle ma
glie strette dell'organizzazione 
scolastica reale, si è visto che in 
un progetto di questo tipo è de
cisiva l'impostazione didattica 
dell'insegnante. Questo soprat
tutto nel momento in cui si 
vanno a verificare le abilità «at
tivate» da questa esperienza tra 
i ragazzi. 

«Abbiamo avuto — conferma 
infatti Fierli — risultati diver
sissimi. Alcuni insegnanti so
stenevano che "chi è bravo in 
matematica è bravo anche in 
informatica", negando quindi 
che nuove abilità possano scen
dere in campo "richiamate" da 
un contatto con la cultura in
formatica. Ma c'è anche chi, so
stenendo il contrario, afferma 
che si tratta invece di un formi
dabile strumento di recupero. 
È chiaro che siamo ancora in 
una fase iniziale della valuta
zione e si dovranno perciò com
piere altre ricerche». Comun
que, per chi voglia saperne di 
più, è sempre possibile rivol
gersi al CEDE di Frascati. Il 
numero di telefono è 
06-9425771. 

r. ba. 

Socrate «replicante», la sua 
logica studiata e riprodotta 

con un modello matematico. 
Il filosofo greco e la macchina 
sono i protagonisti di questo 

articolo pubblicato dal 
mensile «Le Monde de 

l'Education». 

M ENONE chiede a So
crate alcuni consigli 
pedagogici. Fedele 

alla sua maieutica, il mae
stro non risponde diretta
mente ma pone a sua volta 
una domanda: come definire 
la virtù? Troppo sicuro del 
suo sapere, Menone espone 
una tipologia della virtù. 
Quiproquo classico in Plato
ne: Menone si precipita su ri
sposte di senso comune men-
ìre Socrate vuole incitarlo a 
riflettere sull'essenza della 
virtù. Il dialogo prosegue tra 
i due uomini e sulla stam
pante del mlcro computer. 
Quest'ultimo inizia con l'o
peratore una sorta di dialogo 
sul dialogo. Gli studenti del 
liceo Jacques-Decour di Pa
rigi sono invitati a turno a 
commentare le risposte di 
Menone, quindi a prendere il 
suo posto nel dialogo con So
crate. 

Ma non è facile per Chri
stine e Sylvie: qui non ci sono 
buone o cattive risposte. Ad 
ogni loro affermazione, il 
computer pone una nuova 
domanda. Il cervello elettro
nico sembra ispirato da Pla
tone stesso. Come è possibi
le? 

Il computer analizza ogni 
risposta dello studente (non 
più di 25 parole) eliminando 
le parole «vuote». • Quindi 
commenta la risposta par
tendo da un sistema di paro
le-chiave, preliminarmente 
registrate, che costituisce 
una sorta di «struttura arbo-

Parigi, «filosofia al computer» 
/ 

Socrate e 
Menone, 

un dialogo 
giocato a 

colpi di bit 
Botta e risposta in classe tra 
i ragazzi e l'inventore della 

maieutica. Il medium elettronico 

rea». Lo studente si arrampi
ca su quest'albero secondo t 
differenti itinerari corri
spondenti alle risposte che 
lui stesso ha dato. 

A fianco di Christine e Syl
vie un gruppo si è avventu
rato più lontano nel dialogo-
labirinto. tEsiste un uomo 
che desideri essere sofferen
te e sfortunato?» domanda 
Socrate. Si, rispondono gli 
studenti, è il caso dei maso
chisti. 
_ Socrate esita a rispondere. 

È normale, non ha mai letto 
Freud. A volte il computer 
indica di non essere abba
stanza scaltro per rispondere 
agli studenti. Una precau
zione pedagogica per dimo
strare i limiti della macchi
na... 

Ogni domanda del compu
ter implica comunque un ba
gaglio di polemiche. Visibil
mente, tre ragazze rimaste a 
lavorare col computer sono 
*en frate nel testo*. E secondo 
Sandrtne, la più volubile del
le tre, *è molto meglio che 
con un libro: questo ci obbli
ga a riflettere, quando, leg
gendo, si girano le pagine m 
questo modo*. 

Alle spalle degli studenti, 
un uomo assapora le loro 
reazioni con una gioia com
parabile a quella di un bam
bino che guarda girare U tre
no elettrico dopo aver impie
gato ore per montarlo. È Ma
nuel Rodriguez, un inse
gnante di filosofìa distaccato 
dal Centro di documentazio

ne pedagogica per pilotare 
questo tipo di esperienza. Il 
suo progetto è mostrare l'at
tualità di alcuni grandi pro
blemi filosofici così come so
no stati formulati, ad esem
plo, In Grecia. La situazione 
creata dall'Interazione con 
la macchlana favorisce la di
scussione collettiva e la ri
flessione sulla definizione di 
alcuni grandi concetti. L'i
dea di Manuel Rodriguez è di 
far uscire, alla fine, la filoso
fia della classe dal computer. 
Il *Menone* (questo è 11 titolo 
dell'esercizio) è stato conce
pito per essere utilizzato In 
seconda, in prima e nelle 
classi del 'liceo tecnico*. Do
po l'esercizio, il professore 
può istituire un corso par
tendo dai dialoghi con l ra
gazzi trascritti sulla stam
pante. Esistono però ancora 
due ostacoli alla diffusione 
di tMenone». I professori di 
filosofìa non si fidano anco
ra del computer: pochi, una 
ventina in tutto, l'utilizzano 
per l'ora di logica. Per tutti 
gli altri, la lettura Individua
le deve restare 11 passaporto 
obbligato della Filosofìa. Pe
raltro, i pionieri di questa 
esperienza si lamentano di 
essere obbligati a fare gli 
straordinari invece di bene
ficiare di un alleggerimento 
dell'orario per elaborare al
tri programmi. 

Philippe Cohen 
Copyright 
Le Monde 

de PEducatlon-l'Unità 

L'«alfabetizzazione» informatica 

Il computer 
a scuola: la 

Commodore ha 
due progetti... 

Si chiamano «Centoscuole» e 
«Lucas». Hanno portato e portano 

centinaia di bambini e ragazzi 
a familiarizzare col calcolatore 

Come si impara l'informatica in Ita
lia? Le occasioni, per milioni di bambi
ni. non sono molte. Eppure questa 
scienza è ormai considerata un'inevita
bile e decisiva componente non solo del 
nostro futuro, ma del nostro stesso pre
sente. Tant'è che migliaia e migliaia di 
ragazzini stanno già «digitando» ogni 
giorno con il loro piccolo computer, ma
gari regalato loro per Natale, e inventa
no giochi e programmi sorprendenti. Al
tri vorrebbero farlo ma non sanno né 
come né dove. 1\itti. comunque, chiedo
no di più ad una scuola che ha ben pochi 
strumenti, oggi, per far fronte a questa 
domanda. È dunque di non poco signifi
cato che una azienda leader nel settore 
dei computer, la Commodore (un'azien
da che ha già installato nel nostro Paese 
un milione di macchine) abbia deciso di 
investire denaro, idee, uomini in due 
grandi progetti per la scuola: il progetto 
•Cento scuole» e il progetto «Lucas». 

Il progetto «Cento scuole» riguarda 
effettivamente cento scuole elementari 
e medie in tutta Italia, alle quali sono 
arrivati attrezzatissimi laboratori e la 
possibilità di sperimentare su migliaia 
di bambini delle elementari l'apprendi
mento del linguaggio LOGO (per le me
die, invece, si è scelto il più diffuso Ba
sic). LOGO, come si sa, è un linguaggio a 
•dimensione bambino», un linguaggio 
evoluto che permette al piccolo «opera
tore» di programmare le attività del 
computer, e realizza un ambiente di ap
prendimento ricchissimo. Il suo creato
re, Seymour Papert, ha affermato che, 
con questo linguaggio, il bambino si tra
sforma in un «epistemologo», un piccolo 
studioso dei problemi della conoscenza. 
E accoppiando un linguaggio evoluto ad 
una strumentazione tecnica ricca (quat
tro calcolatori Commodore, memoria dì 
massa, stampante) che il progetto «Cen
to scuole» sta iniziando migliaia di bam
bini e di adolescenti alla logica della 

programmazione. Ma la Commodore ha 
anche fatto sì che gli insegnanti, i prota
gonisti di questa esperienza, non rima
nessero soli. Ha costituito infatti un co
mitato di consulenti che fornisce agli in
segnanti indicazioni pedagogiche in 
ogni campo di applicazione. Questo co
mitato comprende nomi prestigiosi del
la cultura italiana: dal docente di peda
gogia dell'università di Milano, profes
sor daziano, al professor Teodoro, do
cente di scienze dell'università di Mila
no. al linguista dottor Mesinese, al do
cente di logica dell'ateneo milanese pro
fessor Ballo, al professor Anzarello, do
cente di matematica all'università di 
Torino, ai musicologi Haus e Fabbri, al 
professor Marini, esperto di grafica e 
docente all'ateneo di Milano, al profes
sor Maun, docente di informatica all'u
niversità di Milano, al professor De Cre
scenzo dell'università di Salerno, esper
to in giochi; al professor Canevaro del
l'università dì Bologna, che si è occupa
to in particolare del problema dell'inse
rimento a scuola dei portatori di handi
cap. 

A questo comitato si affianca un «nu
cleo operativo» di sperimentatori che 
forniscono il necessario supporto orga
nizzativo al pregetto. 

Tutta questa struttura è in piedi per
ché gli insegnanti di ogni parte della pe
nisola che aderiscono a questo progetto 
possano determinare con la maggiore 
chiarezza, sicurezza e precisione possi
bili i temi specifici, i metodi, l'uso degli 
strumenti adeguati alla loro sperimen
tazione. Saranno infatti gli insegnanti a 
scegliere «che cosa» fare. La Commodore 
si limita a mettere a disposizione mate
riali, esperti, supporto organizzativo. 
Durante e al termine di questo comples
so progetto, si produrranno articoli sul
la base delle relazion: realizzate e si fa
ranno circolare i programmi più validi. 
Tutto questo sarà compito del nucleo 
operativo di coordinamento, che si 

preoccuperà anche di realizzare corsi di 
aggiornamento per i docenti inpegnati 
nell'esperienza. 

Il secondo progetto si chiama «Lucas» 
ed è stato organizzato dalla Commodore 
assieme al Centro orientamento giovani 
di Milano. E un progetto in qualche mo
do complementare al primo, perché si 
pone il compito di sollecitare il dibattito 
sui programmi pedagogici realizzabili 
con l'informatica, «invetariare» il mag
gior numero possibile di esperienze rea
lizzate, in questa direzione, nel nostro 
Paese e quelle più significative concre
tizzate all'estero. Infine, si propone l'e
laborazione e la sperimentazione di pro
grammi di informatica inseriti nell'inse
gnamento delle materie esistenti. 

L'informatica e il computer, quindi, 
non come materia dì studio a se stante, 
ma come occasione per gli studenti per 
comprendere l'utilità della macchina, le 
sue potenzialità ma anche i suoi limiti e 
pericoli. Conoscerla, quindi, per non su-

Questo progetto impegna specialisti 
dell'informatica applicata alla didatti
ca, docenti della scuola dell'obbligo con 
competenze informatiche minime e 
trentatré docenti di undici scuole ele
mentari e medie inferiori di Milano e 
provincia che realizzano unità didatti
che utilizzando laboratori attrezzati 
messi a disposizione dalla Commodore. 

Anche qui, i linguaggi utilizzati sono 
LOGO e Basic. 

L'obiettivo finale è duplice: primo, 
insegnare gradualmente la «program
mazione strutturata», quella che rende i 
bambini capaci di risolvere problemi 
anche complessi scomponendoli in tanti 
piccoli «sottoproWemit; e, secondo, con
ferire queste abilità non solo ai bambini 
•più svegli» o più favoriti nell'elabora
zione e nell'utilizzo di queste conoscen
ze, ma a tutti, soprattutto a quelli più 
deboli che, di fronte a piccoli problemi 
teorici e pratici di tutti i giorni hanno 

difficoltà ad affrontarli, a studiarli e a 
risolverli. 

Il progetto «Lucas» — coordinato dal
la dottoressa Maria Rosa Confalonieri 
insegnante di lettere presso la scuola 
media di via Catone a Milano — è diviso 
per questo in tre gruppi di lavoro. Il 
primo, comprende studiosi affermati 
nel campo della didattica dell'informa
tica (i professori Giovanni Lariccia del 
CNR, Giorgio De Mkbelis e Giancarlo 
Mauri dell istituto di Cibernetica del
l'università di Milano) che hanno svol
to, in questo gruppo, una ricerca sui 
programmi di insegnamento di infor
matica proposti nei Paesi europei ed 
extraeuropei ed hanno realizzato un in
ventario dello stato della didattica del
l'informatica nelle nostre scuole. 

Il secondo gruppo, di carattere opera
tivo, è composto da docenti delle scuole 
dell'obbligo con conoscenze informati
che. È un gruppo «di cerniera» tra l'atti
vità di ricerca teorica del primo gruppo 
e i docenti-sperimentatori che operano 
nelle classi Provvede a tradurre le indi
cazioni metodologiche in unità didatti
che, utilizzando software didattico mes
so a disposizione dalla Commodore. 
' Al terzo gruppo, quello degli speri
mentatori, viene messa • disposizione 
dal secondo la pianificazione degli in
terventi in classe, il materiale didattico, 
eventuali programmi appositamente 
commentati e corredati da indicazioni 
metodologiche. A questi docenti-speri-
mentaton la Commodore inette a dispo
sizione borse di studio. 

Quanto sarà cambiato nella scuola 
italiana dopo questi due progetti realiz
zati dalla Commodore lo sapremo tra 
breve. Certo, rappresenterà un patrimo
nio notevole, un «prodotto ad alto valore 
aggiunto* che l'iniziativa combinata di 
una grande industria privata e della 
scuola pubblica mettono a disposizione 
di tutti, in un panorama nazionale anco
ra scarno di esperienze compiute • gene
ralizzabili di didattica dell informatica. 
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